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O  V  E  R  o 


Li  Rivali  Generofi. 

Drama  per  Mufica. 

•  i 

Da  Rapprefèntarfi 

Nel  REGIO  TEATRO 
di  HAT-MARKET, 

PER 


La  Reale  Accademia'  di  Mufica. 

The  Words  compos’d  by  Signor  Zjyojìolo  Zeno. 

The  Mufick  by  Signor  Leonardo  Vinci ,  except 
fome  few  Songs  by  Signor  Giofeppe  Or  landini. 


L  0  N  D  O  N: 

Printed,  and  Sold  at  the  Opera- Off :c  in 
the  Hay-Market,  M-DCC- xxv. 


Attori  del  Drama. 

BELiSARiOjCaptanoGenerale?  e:~ _ n  n- 

di  Giuftmiàno  Imperatore.  ì  SlS"or 

Òlindoj  Principe  Greco  Ri- ? 
vale  di  Arminio,  nell*  a- ^ Signor  Senefine], 
more  di  Elpidia.  > 

A  a  m  .  n  r  Principe  Greco  Ri-  ?  s;  PaciA 
vale  di  O li n do.  S  ° 

Eludi  a,  Principeifa  di  Pu-  ?  c.  ^ 
glia  Amante  diOn»DO.  ]  S,Snora  CwaM<' 

1  Signor  Boro/ini. 


•  '  -  r~  \  | 

V itigi,  Re  dè  Goti,  A- 
mante  di  E  l  pi  dia. 


,  r  '9  ' 

Rosmilda,  Figlia  di  Vi-? 
tige.  Amante  di  Arminio.  j  ^ 


nora 


ni 


\'  /  .  * 

La  Scena  è  d’  intorno  Ravenna. 


La  Mufica  è  del  Signor  Lionardo  Vicini 
fuori  che  alcune  Arie. 
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A  2 


Drama, 


0 

y 


\ 

Dramatis  Per  fon  a. 

B  E  L 1  s  A  k  1  u  s  General  to  the  ?  s;  BlfM 
Emperor  Tuiunian.  ->  ° 


Emperor  Juftii 

OlinduSj  a  Grecian  Prince, 
in  Love  with  Ei  pidia, 
and  Rival  of, A  r  m  i  n  i  u  $. 

-  a  . 

•  .  s 

A  r  m  i  n  i  u  s,  a  Grecian  Prince, 
ind  Rival  of  O  l  i  n  d  u  s. 


Signor  Senejino. 


ui 


Signor  Pacini. 


iPiDtA,  Princefsof  Puglia,  f  -  c.tu«. 
in  Love  with  Olindus.  j  ° 


V  x  t  i  g  e  s,  King  of  the  Goths, 
in  Love  with  Elpidia. 

\ 

Rosmilda,  Daughter  of 
V  i  t  i  g  e  s,  in  Love  with 
A  R  MINIUS. 


Signor  Borofini . 


Signora  Sorofini. 


rT  -  ,  '  f  >.  i  * 

The  Scene  is  the  Country  round  Ravenna. 

fi.e  Mufick^  compos'd  by  Signor  Leonardo 
Vicini,  excepting  Jome  Songs. 


o 


ARGO- 


argomento. 

I 

X  v\V  1 

GEME  A  r  Italia  fotto  il  tiranno  Impero  del^ 
Re  de  Goti  Vitige.  A  liberarla  fpedì  l’ Im¬ 
peratore  Giuftiniano  il  gran  Belifario,  che  la  rimife^ 
nella  fua  libertà,  è  coflrinfe  il  Tiranno  Vitige  a  ri-J 
covrarfi  in  Ravenna  con  1’  avanzo  del  fuo  Efercito.1 
Fu  lungo  1’  afledio,  ma  al  fine  cedè  1’  oftinazione  dèi 
Barbari.  Efpugnò  Ravenna,  prefe  Vitige,  è  ritro^ 
vò  quefto  nel  vincitore  una  inaudita  generofità,  men¬ 
tre  nella  Corte  dell’  Imperatore  fu  onorato  col  titolo: 
di  Configliere,  e  Senatore  Romano.  Ora  nel  tempo,1 
che  il  fuddetto  Vitige  reggea  l’  Italia  invaghifiì  egli 
d’  Elpidia  Principefla  di  Puglia  e  ne  tentò  gli  affetti  ; 
ma  la  Principefla  lo  ributtò  Tempre  ;  per  la  qual  cofa; 
paflando  egli  alle  tirannie,  ella  fuggilfene  in  Roma! 
e  ricorfe  a  Belifario  :  Egli  1’  accolfe,  e  nel  proprio) 
campo  gli  diede  1’  afilo.  La  bellezza  di  quefta  Prin-j 
cipefla  invaghì  tutti  li  principali  Capitani  dell’  efer-j 
cito  Greco  a  fegno  che  cagionò  molte  dil'cordie  tra- 
di  loro  ;  onde  Belifario  per  dar  riparo  a  quefti  tu-( 
multi  con  1’  aflènfo  d’  Elpidia  flabilì,  che  quello  fa-' 
r-ebbe  fuo  Spofo,  che  fi  fegnalafle  nella  Guerra  con 
più  valorofa  imprefa.  Quefta  Ifloria  fi  é  prefa  dal; 
Poema  del  Trillino  dell’  Italia  liberata. 


The  ARGUMENT. 

Tiff  HE  N Italy  load ,  a  long  time ,  groan'd  under  the  Op f  ref- 
**  fions  a  nd  Jyrknny  of  Vitiges  King  of  the  Goths,  the  Em¬ 
peror  Jufiinian  fent  a  formidable  Army  under  the  Command 
of  the  Great 'Belli farms  to  its  Reliefs  whofoon  reft  or' d  it  to 
its  ancient  Liberties ,  by  totally  dej eating  Vitiges ,  and  forcing 
him  to  retire,  with  the  patter'd  Remnant  of  his  Forces,  to 
Ravenna .  Here,  after  an  obftinate  and  tedious  Siege,  the 
Barbarians  were  at  length  compel! d  to  furrender  $  the  T >wn 
being  taken,  and  the  Gothick  King  made  Frifoner,  he  foon 
experienced  the  Clemency  and  Generoftty  of  his  Conqueror  $ 
for,  upon  his  Arrival  at  the  Emperor's  Court,  he  receiv'd 
all  imaginable  Honours ,  being  admitted  among  his  Council, 
and  dignify' d  with  the  Degree  of  a .  Senator . 

Here  it  is  necejfary  to  obferve,  that  when  Vitiges  firft 
reign'd  in  Italy,  he  fell  pafflonately  in  Love  with  Elpidia 
tPrihcefs  of  Duglia  :  But  pe,  rejecting  his  Addrejfes  with 
Wifdain,  incens'd  him  fo  far,  that,  in  the  Heat  of  Dajfion, 
he  determin'd  to  gain  her  by  Violence,  ftnce  he  cou'd  no  longer 
Hope  any  other  Means  would  prove  effectual  :  Upon  which 
(Joe  fled  to  Rome,  and  fought  DroteAion  from  Beli  far  his, 
who  receiv'd  her  in  his  Camp  with  all  imaginable  Marks 
of  Favour  $  but  the  Commanders  op  tioe  Grecian  Army  being 
captivated  with  the  Charms  of  this  Drincefs,  and  quarrel¬ 
ling  among  themfelves  about  their  feveral  Dretenfions  to  her , 
Bellifarius,  to  prevent  the  dangerous  Confequenees  of  fuc-b 
Disputes,  procured  her  Confent  to  marry  him  that  pould fig- 
nalize  himfelf  above  the  refi ,  by  any  Adi  of  Courage,  in  the 
future  Engagement  with  the  Enemy . 

This  Piece  ofHiftory  is  taken  from  Trijfine,  in  his  Poem, 
intituled,  L'Italia  Liberata. 

H  B.  As  there  was  very  little  Time  allow’d  to  prepare 
the  following  Opera  for  the  Prefs  ;  fo  it  is  hop’d  it  will  not 
fee  taken  amifs,  that  it  is  not  tranflated  verbatim  as  ufual. 


YQirrmtr  tint  i  Tra'H1  CtlXH  lx  hat*  vccl 


E  L  P  1  D  I  A. 
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ATTO  I. 

-  r  •  * 


SCENA  I.  Campo  di  fèelifano  at¬ 
tendato  con  Città  in  Lontananza. 

Olindo  &  Arminio  in  atto  di  batter  fi. 

RIA  che  Elprdia,  la  Vita.  Ar.  Et- 

(pidia  è  mia. 
Ol.  No,  finché  Olindo  viva.  Ar.  E 

(Olindo  mora. 
Ol.  E  col  mio  fangue  il  tuo  fi  fpar- 
ga  ancora.  [Si  battono. 


*  S  C  E  N  E  I.  The  Camp  of  Bellifarius, 
at  fome  Diftance  from  the  City. 

Olindus  and  Armìnius,  both  Rivals  in  their  Love  to 
Lìpidi  a,  having  each  refolv’d  not  to  refign  her ,  prepare  to 
put  an  End  to  their  Difpute  by  (lombate. 


♦SCENA 


8  E  L  <P  I  T>  1  *1. 

«i 

*  S  C  E  N  A  II. 

Belisario,  e  detti. 

Bel.  Principi,  e  qual  furor  da  cicchi  or  fpinge 
Nè  voftri  petti  il  ferro  ? 

Ar.  Sovrano  Eroe,  che  del  maggior  Regnante 
Le  veci  adempi.  Ùl.  E  le  virtù  foftieni 

Ar.  ;Già  vinto  è  il  fiero  Goto. 

Ol.  Già  1*  Italia  à  te  deve 
L’  antica  libertade.  Ar.  Ormai  permetti 
Che  tronchi  il  noftro  brando 
L*  ire  private. 

Ol.  Ed  i  rivali  affetti. 

[Ternano  a  battérjt. 

Bel.  Si  il  rifpetto  s’  oblia  ?  dono  quell1  ire 
Al  voftro  merto,  al  voflro.  amor,  eh’  è  cieco. 

Già  vien  Elpidia  :  Or  elfa 
Le  voftre  rifle  afcolti,  e  le  componga. 


*  S  CENE  II. 

Belifarius  prevails  with  them  to  dejìft  ;  and,  upon  the 
Approach  of  Elpidia ,  defaes  her  to  decide  their  Quarrel. 


SCENA 

■  f  V  i  .  '  .  '«  .  •  •  1 


f 


OSCENA  IH.  - 

Elpidi  a.  e  detti. 

i  *  ■?  •  1 

•  I  f\  *  f  \  *  ji  i  .  »  v  X  . 

!?«/.  Per  te  di  fiamma  eguale 
Arde  Arminio,  ed  Olindo. 

Tu  gli  raccheta  o  Principeffa  ;  e  fcegli 
Qual  più  t’aggrada.  Il  mio 
Uffizio  altrove  or  mi  richiama.  Addio. 

•  £  Parte. 

•  /  •  ^  ; 

4  *  1  ^  «iì«.  -  -  ^  •  s-  ^  ^  ^ 

*  S  C  E  N  A  IV. 

\  7  r  /  v  rs  jV 

ii»'  ^ 

Elpidia,?  detti. 

A,-.') 

oh  Ca‘ 2*  Elpidia.  Ar.  Ecco  il  momento 

Dal  mio  cuor,  da  miei  voti 

Non  fo  fé  più  bramato,  o  più  temuto. 

Oh  Ecco  il  fiero  momento. 

In  cui  dal  tuo  bel  labro,  ■  ' 

O  ve  per  fafto  amor  le  faci  accende 
E  la  mia  vita.  Ar.  E  il  mio  morir,  a.  2.  Dipende. 

Elp.  Cuor,  eh’  è  di  gloria  amante, 

E'  d’  affetto  volgar  troppo  incapace. 

Oggi  del  voftro  braccio 

Han  da  fentir  1’  ultimo  sforzo  i  Goti. 

Dov’  è  più  grande  il  rifehio,  amor  vi  guidi. 


♦SCENE  III,  IV. 

Elpidia ,  at  the  Requeft  o/  Belifarius,  promifes  them , 
that  jhe,  herfelj ,  will  be  the  Reward  to  hint ,  that  fiali  ac¬ 
quire  the  greateft  Glory  in  the  enfuing  Battle. 


Certo 


IO  E  L  <P  1  V  I  A. 

Certo  premio  al  più  forte 

Elpidia  fia,  fe  pur  vs  è  Elpidia  a  Cuore  : 

Cofi  ferva  alla  Gloria  il  voftro  amore. 


Ar.  Il  valor)  ,.  n  . 

01  II  rigor  fdl  <luefto  bracclo‘ 

Ar.  Proverò  ?  , 

01.  Tenterò  hUaM0  Potrà 
Ar.  Fra  le  ftragi.  01.  In  mezzo  al  fangue. 
Ar.  Tema.  01.  Senta,  a.  a.  Il  Goto  efangue. 
Ar.  La  grandezza  del  mio  amore. 

Ol.  Il  poter  di  tua  beltà.  Il  valor,  & c. 

'  '  [  Partono. 

♦SCENA  V. 

Elpidia  fola. 


Ah  rubella  del  Cuor  lingua  fpietata  I 
Proferir  tu  potetti 

La  fentenza  crudel  !  I5  amato  Olindo 

Trofeo  dè  tuoi  rigori 

Va  tra  le  morti  a  ricercar  la  vita  ; 

E  tu  mandi  a  ferir  chi  t  ha  ferita  ! 

»  > 
Dea  triforme,  attro  fecondo 
Che  dal  Ciel  ftillando  umori 
Spargi  amor  fu  1’  erba,  e  i  fiori 
Su  le  piante,  e  fra  gli  armenti. 

Fa  che  il  cor  doglia  non  fenti  _  • 

Nel  dover  di  ben  amar. 

Fa  che  in  me  pena  non  fia 

Se  tu  vuoi  la  fede  mia 

In  omaggio  al  catto  Aitar.  Dea.,  &c. 


♦SCENE  V. 

Elpidia  repenti  ber  having  expos’d  Olindus  to  fo  many 
D anger S)  and  offers  up  her  Prayers  to  Diana  for  his  Pre • 
er  vat  ion.  SCENA 


*  S  C  E  N  A  VI.  Logge  Realty  che  por¬ 
tano  a  gli  appartamenti  di  Rofmìlda. 

V  i  t  i  g  e  fola. 

•  •  •  •  * 

Già  perdua  è  Ravenna,  e  vinta  cede 
La  Gotica  Fortuna. 

Vitige,  e  tu  che  penfi?  ovunque  volgi 
Il  tuo  penfier,  perdite  incontri,  e  mali. 

Penfi  a.  Regno t1  è  già  d’  altri  : 

Al  Fratello  ?  è  già  eftinto  : 

A  la  Figlia  ?  Di  vita 

Poco  le  refla.  Io  Tento 

Che  in  Elpidia  ti  fermi  ;  e  F  Infedele 

Ancor  può  meritar,  che  tu  F  adori  ? 

* rt  c»,  ‘ y  ^  / >  A <► 

f  S  C  E  N  A  VII. 

Rosmilda,  e  detto. 

Rcf.  Amato  Genitòr  !  pit.  Figlia  :  (Oh  tormento!) 
Rof.  Al  periglio  vicino 

Quale  fcampo  m’  additi  ?  Vit.  Il  Ciel  previde  : 

A  riparare  io  volo 

Tante  mine.  Rof.  E  fola 

Qui  refto  in  abbandono 

Alle  farie  nemiche  ?  Pit.  In  van  le  temi 

Non  paventar,  convien  eh’  io  parta.  Addio. 

Rcf.  Se  mi  lafci  così,  morta  fon  Io. 


r-VT  -T  '  9  -f  r>  I 

*  S  C  E  N  E  VI. 

Vitige;  regrets  the  Lofs  of  Elpidia  (  tho  fhe  always, 
; lighted  his  Paffion)  more  than  his  Kingdom,  his  Brother , 
and  Ravenna,  in  which  lag  all  his  Hopes  were  at  once  de  - 

footed.  .  .  .. 


Vit.  Per  ferbarti  e  Regnò  e  Onore 
Pal  valore  impari  il  Core 
La  grand’  arte  del  Regnar. 

Nel’  Augnilo  tuo  penfiero 
Molle  affetto  e  lufinghiero 
Non  s’ avanzi  a  vaneggiar. 

-  Per  ferbarti,  &c. 

»  „  .  v*  ~  *>  *  *  j 

f  S  C  E  N  A  VILI. 

"  0 

Rosmiida  ' fola : '  '  ;  : 

Padre  così  mi  Lafci  afflitta,  e  fola  ? 

Vanne  inutil  timor.  Virtù  non  manchi 
A  chi  manca  Fortuna  :  Il  cuor  nel  petto 
Sento  che  fi  rinforza, 

E  del  primo  timor  quafi  ha  diletto. 


Si  può  ma  fol  per  poco 
Celar  dell’  ira  il  foco 
E  dir  noi  fento  ; 

Ma  poi  fcoprir  fi  fa,  • 

Qual  fiamma  che  s’ accende 
A  piè  d’  un  arbofcello 
Ch’  ogn’  or  s’  avanza,  e  ilende  1 
E  più  vigor  le  da 

Frà  i  rami,  il  vento.  Si  può,  &c. 

[Parte. 


fSCENE  VÌI,  Vili. 

Rofmilda  intreats  her  Father  Vitìges ,  mt  to  for  fake  her 
in  her  Diftrefs  :  But  his  Prefence  being  neceffary  in  the 
prefent  Poflure  of  Affairs ,  to  repair ,  if  pofftble,  his  broken 
Fortune ,  he  leaves  her  in  her  AffliSlions  ;  in  which ,  how¬ 
ever ,  fie  refolves  to  fupport  herfelf  with  the  utmofi  Con- 
fancy  and.Refolution, 


SCENA 


E  L  <P  I  D  I  A. 


*5 

♦SCÈNA  IX. 

Fiume  con  Ponte  da  una  parte.  Palagio  con  Tende  in 
■  Lontananza  ;  dall ’  altra  parte  campagna  con  bofco. 

V  i  t  i  g  e  con  faldati. 

Vit.  Or  che  il  campo  nemico 
Parte  nel  fiero  affatto,  e  parte  intefo 
Sta  di  Ferafpe  a  ributtar  gì*  infiliti. 

Schiera  fedel  de’  miei  Guerrieri  eletti 
Entro  a  què  muri,  óv*  è  il  mio  ben  racchiufo 
Per  rapirlo  inviai.  Quivi  impaziente 
A  momenti  1*  attendo. 

Se  non  trovo  il  caro  bene 
Cercand’  io  vado  al  fonte 
Per  effa  afcendo  il  monte 
E  vengo  al  piano  ; 

Ma  quand’  io  fono  in  pene 
Spenti  del  fole  i  rai 
Dentr*  il  mio  cor  non  mai 
La  cerco  in  vano. 


*  S  C  E  N  E  IX. 

f  .y.  »  •  **  fr*  -  *  » 

IVhile  the  Enemies  Troops  are  employ  d  in  ajfaulting 
the  Town,  Viti  gei.  with  great  Impatience ,  waits  the  Re¬ 
turn  of  a  Tarty  he  had  fent  to  bring  off  Elpidia. 


S  CENA 


«4  É  L  <P  1  T>  I  J, 

■♦SCÈNA  X. 

E  l  p  t  d  i  a  condotta  a  forza  da  Soldati ,  e  Vitigè. 

| , 

£//>.  Che  piu  fiate  oziofi 
A  vendicar  tanta  infolenza  o  Numi  ! 

Vit.  Pur  Tei  mia.  Elp.  Fiero  oggetto 
Non  è,  che  ben  lo  veggio 
Dè  miei  mali  il  maggior  leder  rapita. 

Vit.  Più  non  mi  fuggirai. 

Elp.  D’Alme  Luci  sfavillate 
O  di  Cintia  argentei  rai 
L’aure  infaufle  a  dileguar.  _ 

Vit.  Eh  1  che  Cintia  non  t*  ode., 

Elp.  Iniquo.  Vit.  In  van  mi  fgridi. 

Qui  ogni  indudigo  è  periglio  :  Andiamo  o  Fidi 
Toflo  il  Ponte  s*  atterri  ;  e  tu  vien  meco. 

Elp.  Ove  o  fpictato  ? 

[Tuffano  tutti  il  ponte,  quale  per  commando  di  Vi- 
tige  è  tagliato  da  Soldati. 

Vit.  La  tua  vita  o  crudele 
Pende  da  un  cenno  mio. 

Elp.  Tu  troppo  iniquo —  Vit.  Penfa 
Che  ti  può  la  fierezza 
Efler  cagion  d’ affanni. 

Elp.  Non  fo  temer  Vit.  Ti  placherai.  Elp.  T’in- 

i  (gannì. 

—n  i  ihwt— —a— mm — mmtnm wm mmrn — « ■bmh.wwì mmm hwihihimiui  U.  it  mututmv  n  mi»»  i  i  i  ■  i1  ■  mi— — — mm 1 rnmmmm — 1 

/  V  •  i  • 

-  .  *  S  C  E  N  E  X.' 

Elpidia,  being  brought  by  Force  to  Vitiges ,  he  imme¬ 
diately  crojfes  the  River,  and  retires  with  her  and  his 
Followers ,  into  a  PVood  ;  having  order’d  the  Bridge  to  be 
broken  down ,  to  prevent  any  Turfuit. 

Amante 


E  L  <P  1  D  I  A. 


ij 


Amante  ■  *  * 

Tuo  conftante 
Il  Cor  mai  non  farà. 

Tui  Tei  fpietato. 

Ingrato  *  _r 

Non  ho  per  te  pietà: 

Un  traditore 

.  Amor  giammai  non  trova 
Nè  fofpirar  gli  giova 
E  fo  ben  Io  perchè  ; 

Perchè  non  ha  mai  fe. 

Nè  lente  Amore. 

,  .  ^  ./  *  Amante,  &c. 

Entra  nel  B  o  s  c  o  e  V  x  t  i  g  e  la  fiegue*- 
Vit,  In  van  ti  priego,  e  tu  mi  fuggi  invano. 

*  SCENA  XI.  Atrio  Regio. 

%  '  '  ;  '  v  f  ». 

[Olindo,  e  B  e  l  i  s  a  r  i  o  con  feguito. 

Bel.  Al  tuo  valor  deg  g’  Io  Principe  invitto 
Vittoria,  e  libertà.  Mecocadea 
Il  Greco  ardir,  ma  del  tuo  ferro  un  lampo 
Mi  troncò  i  nodi,  abbagliò  i  Goti,  e  folo 
Nel  maggior  Duce  hai  fofcenuto  il  Campo.: 

Oliti.  Se  vinto  e  il  Goto  audace, • 

Se  Italia  ha  fcoflo  il  Giogo,  c  fe  al  fin  doma 
E  coftretta  Ravenna 

Oggi  a  piegar  l’ardua  cervice  a  Roma, 

Forza  è  di  tua  virtù,  cui  tutto  cede. 


*  S  C  E  N  E  ,  XI. 

Belifarius  having  been  taken  Prifoner  in  the  Battle ,  and 
I.  f  j  ^  OlfflduS)  acknowledges  himfelf  indebted  to  him  for 
hss  Liberty  and  the  ViElory ,  he  afterwards  obtain  d. 

SCENA 


*  S  C  E  N  A  ...  XII. 

•  r  k  #•  * 

Ar minto ,  Rofmildà ,  con  feguito  dì  Guerrieri 

e  dì  Schiavi ,  ? 

.^m.  Belifario,  Io  primiero 
De  le  mura  contefe  -  .  .  ,  - 

Aifalitor  feroce 
Superai  le  difefe. 

Ecco  Oftii  bandiere  ... 

Ecco  Spoglie,  ecco  Schiavi  ;  ed  a  tuoi  piedi 

Per  tua  gloria  fuprema 

Ecco  la  Regai  Figlia,  ecco  il  diadema. 

Rof.  (Che  bell’  Orgoglio  !  ) 

[Mirando  Arminio,  del  quale  a  prima 
vifta  ne  diviene  amante. 

'  Bel.  Al  gran  valor  d*  Arminio 
Ogni  rifchio  è  Vittoria. 

Rof.  Duce  invitto  dè  Greci —  [, S’inginocchia .  ~ 

Bel.  Sorgi  :  L’alto  tuo  Merto 
Mi  è  noto  o  Principeflfa. 


*  S  C  E  N  E  XII. 

-  .  ^ 

Armìriiusy  who  was  the  firfl  that  fcaPd  the  Walls  of 
the  Town 3  having  taken  Rcfmilda  Prrjoner,  brings  her  in 
attended  by  a  Train  of  Slaves  ;  jhe  implores  the  Protetiion 
of  BelifariuSy  and  falls  in  Love  with  the  Conqueror .  The 
two  Rivals  contend ,  which  of  them  has  done  the  mofl  to  de- 
ferve  Elpidia.  In  the  Midfi  of  their  Difpute ,  Behfarius 
informs  them ,  that  he  had  receiv’d  Advice  of  the  carrying 
away  of  the  Princefs  by  Vitiges :  They  both  exprefs  their 
Sorrow  at  their  unhappy  Dif appointment ,  and  determine  to 
bring  her  back}  tho  with  the  utmoft  Hazard  of  their 
Lives. 


Arm. 
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E  L  T  I'D  I  J. 

%  \  '  *  f  ft  '  ^  % 

Arm.  Chi  per  te  fìnor  vinfe,  a  te  richiede 
Solo  Elpidia  in  Mercede. 

Olm.  Arminio  affai  faceili,  « 

Ma  non  tanto  ch’io  ceda.  Elpidia  al  pari 
Di  te  chieder  pofs’io.  Arm .  V5  è  chi  per  anco 
Un  premio  a  me  contraili? 

R  f.  (Più  che  Arminio  rimiro,  ei  più  m’  alletta.) 
Arm.  Del  tuo  valore,  e  della  Gloria  mia 
Giudice  abbiamo  un  Belifano.  Ohn.  Ei  fia. 

Ar.  Eroe  Sevrano.  Olin.  E  invitto. 

Ar.  Che  non  oprai  per  acquiilarti  un  Regno  ? 
Olin.  Qual  rifchio  non  tentai  per  tua  difefa? 

Arm.  Io  di’ Ravenna  efpugnator  primiero. 

Olin.  Io  di  Ferafpe  abbatcitor  felice. 

Arm.  Ndn  cadea  la  Città  lenza  il  mio  ferro. 

Olin.  Non  vivea  il  Capitan  fenza  il  mio  brando. 
Arm.  Io  vinti,  e  i  mie  trionfi 
Ebbero  per  Teatro  il  muro  oilile. 

Olin .  I  miei  per  teftimonio  il  Duce  ifteiFo. 

Bel.  Da  Voi! ri  merci  io  fol  rimango  oppreflo 

[Vten  prefentata  una  lettera  a  Bel/fariet 

.  .  .  .  •  quale  da  lui  leggendojì  ognune  tace. 

Principi,  qui  gara  d'  onore  indarno 

Vi  trattiene  in  conte fe.  Il  fier  Vitige 
In  Elpidia  vi  ufurpa  -  :  : 

Il  piemie  a  sì  grand’  opre.  Or  or  dal  campo 
Cosi  mi  ferire  il  General  Fernando. 

Arm  Inutili  facon  !  Olin.  Iniqua  forte  ! 

,  ^  r^q-uiftirla  ora  fi  pentì.  In  tanto 

Mi  fiegua  Arminio  ,-  e  Olindo 
Con  Ró  finì  la  3  qui  refli.  \  -  ,  ,,  ;- 

Principeffa,  coraggio,  \  u  . 

Ch’io  nemico  ti  fia,  nulla  t*  affahni. 

In  mio  poter  pur  libertà  tu  godi.  '  \ 

Rof.  La  memoria  di  tanti 
Tuoi  favori  il  Cor  mio' - 

Bel.  Baila;  piu  non  temer  :  rimanti.  Addio.  [Parte 
-Arm.  Amico  Olindo,  il  fier ,  deìlin  contraila 

^  Ben 


[  Verfo  Refmilda. 


i8  £  L  <P  I  T>  1  A. 

ÌBen  troppo  al  noftro  amor.  Ma  chi  riferba 
Sol  di  valor  1’  alto  coraggio  armato 
Violenta  le  ftelle,  e  opprime  il  fato. 

Men  fuperba  andria  la  forte 
Pitiche  forte 

La  difprezza  il  noftro  Core,  f 
'  E  Nemici  avendo  i  Fati 

Pugnaremo  fventurati 
Ma  non  privi  di  valorè. 

Men,  &c.  [Parte. 

♦SCENA  XIII. 

Rosmilda  cufiodita  da  Guardie ,  e  Olindo. 

Rof.  (Parte  Arminio  !  Ei  già  tutto. 

Benché  a  pena  il  mirai, 

Tiene  il  mio  cor.)  Se  me’l  permetti  o  Prode 
Fa  eh’  io  fiegua  il  tuo  Duce.  Olin.  Olà  cuftodi 
Riverenti  feguite 
Quella  Vergine  illuftre, 

Dove  delia  di  ricondurre  il  piede.  . 

Rof.  Grazia  all’  atto  gentil.  (Siegua  il  mio  Core 

D’un  improvifo  amor  il  nuovo  ardore.) 

[ Parte  ton  Guardie. 


♦SC  E  N  E  XIII. 

*  v'  \ 

Rofmilda ,  who  was  committed  to  the  Care  of  Olindusy 
out  of  the  extreme  Love  fhe  privately  bears  to  Arminiuty 
begs  Leave  to  follow  him  in  this  Expedition.  He  grants 
her  Requefly  and  appoints  a  Guard  to  attend  ker>  wherever 
■  fhe  pleafes.  v  ■  " 


*  SCENA 


E  L  <P  I  V  I  A. 


'9 


*  S  C  E  N  A  XIV. 

#  , 

Olindo  Jolo. 

'  '  4-  4  -  ^ 

m  •  \ 

Quali  eftreme  agonìe  ?  Quai  fmanie  ?  e  quali 
Impenfate  {Venture 

Mi  circondano  intorno  !  Elpidia.  Oh  Dio! 

Elpidia  oggi  m’è  tolta 

Dalla  barbara  man  d’un  moftro  indegno  ! 

Ivi  fi  corra,  e  fe  gli  tolga Ei  miri 
Prima  la  mia  vendetta,  indi  poi  fpiri.. 

t  * 

Un  vento  Lufinghier 
Tal  or  porta  il  nocchier 
Predo  del  Lido, 

Poi  altro  vento  infido 
Lo  balza  in  alto  mar  ,* 

Cofi  fortuna,  e  amor 
Fa  fcherno  del  mio  cor, 

Mi  guidan  preflo  il  porto 
Poi  privo  di  conforto 
Mi  Lafcian  naufragar. 

Un  vento,  Òc. 

\ 

»  *  *  '  V  4,  <■-  * 

Fine  dell ’  atto  Frimo. 


♦SCENE  XIV. 


Oìifìdus  laments  the  Lojs  of  Elpidia,  and  refolves,  at 
once,  to  refcue  her ,  and  deftroy  the  Ravijher. 

» 


ATTO 


E  L  T  I  V  I  A. 
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ATTO  II. 

•  <*  f 

,  *S  C  E  N  A  I.  Bofco. 

«.  • 

V  x  T  i  g  E,  Ó"  E  L  p  i  D  i  a  con  Guardie. 

El.  T  Afciami.  Vit.  In  van.  Elp.  Più  toflo 
I  i  M’  uccidi.  Vit.  Io  del  tuo  fangue 
Sete  non  ho.  Elp.  Crudele 
Nelle  tue  ingiurie,  e  ne  tuoi  doni  al  pati. 

Vit.  Bella,  quello  filenzio,  e  quello  orrore 
E  quella  folitudine  romita, 

A  goder  non  t*  invita  ? 

El.  Aimè  1  che  tenti  ? 

L5  impuro  foco  ammorza. 

Vit.  Se  non  cedi  all’  amor,  cedi  alla  forza. 

•  -  *  *  *■  t 

♦SCENE  I.  A  Wood. 

i  %  4  ’  t 

■  Viti g  es  and  Elpidi  a,  with  Guards. 

Vitiges,  finding  all  his  Trayers  and  Entreaties  ineffes- 
tual  with  Elpidta,  threatens ,  by  For  ce ,  to  compel  her  to 
yield  to  his  Defires <  ■  *  -  r  • 


* 


SCENA 


EL  TIT*  I  A. 
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.  *S  C  E  N  A  II, 

O  lindo  con  Guerrieri ,  e  detti.  Li  Solchiti  di  Vitige 
lenendo  incalvati  da  quelli  di  Olindo,  fono  forcati  a 
fuggire.  J  '  ' 

Ol.  Amici,  ecco  il  Fellon,  Fit.  Perfida  forte  ! 

Ol.  Quella  è  1’ .amata  El pidia. 

Fit.  Che  Tento  ?  Ol.  Ite,  e  quell5  empio 
Svenate,  trucidate. 

Fit.  Niun  s  accolli,  o  dentro  il  fen  d5  Elpidia 
Ignudo  ferro  immergo. 

Elp.  Aimè  !  Ol.  Ferma  crudel,  qual  colpa  mai. 

V5  è  in  quel  petto  innocente  ?  in  quello  feno - » 

Fit.  Ritirati,  o  la  fveno 
Elp.  (Amator  generofo.)  Fit.  Al  primo  palfo 
Tu  la  vedrai  cader.  Ol.  Fermati  o  crudo. 

[ Tornano  a  poco  a  poco  a  riunir  fi  i  Soldati  di  Vitige, 
Se  uccider  tu  la  puoi,  chi  potrà  torti 
All5  ira  del  mio  brando?  egli  ancor  fuma 
Delle  Gotiche  lìragi,  eccoti  a  fronte 
D’  un  tuo  fiero  nemico  :  eccoti  Olindo. 

•  f  % 


♦SCENE  II. 

OlìnàuSy  coming  up  with  his  Tarty ,  furpriz>es  Vitige s 
with  the  Princefs  ;  puts  his  Guards  to  Flighty  and  orders 
fame  of  his  Soldiers  to  kill  Vitiges  upon  the  Spot  ;  who 
thereupon  prefents  a  Dagger  to  Elpidia  s  Breaftythreateningy 
upon  the  firfi  Approach  of  any  one ,  to  plunge  it  into  her 
Heart.  Olindusy  to  prevent  the  fatal  Stroke ,  furrenders 
himfelf  into  the  Tyrant  s  Power ,  to  he  facnfic* d  to  his  Re - 
venge.  While  Elpidiay  with  the  utmcfi  Tendernefs ,  begs 
cf  Olindus  to  preferve  his  Life  ;  but ,  as  a  Proof  of  his 
AffeTiioUy  he  continues  firm  in  his  Refolutiony  and  efleems 
it  his  greateft  Happinefs  to  fuffer  for  her  fake . 

B  3  Viu 


n  ELPIDIA. 

Vit.  Tu  Olindo?  Ol.  Olindo  io  fono. 

Riconofci  una  volta  in  quello  Olindo 
U  uccifo^d*  Ataulfo. 

La  tua  vita  afficura  -  #  ^ 

Col  mio  morir.  Elp  fvena  il  mio  petto,  e  un  colpo 
Vendichi  i  tuoi  difprezzi.  Ol.  Il  tuo  furore 
Contro  Elpidia  è  Barbarie,  in  me  vendetta. 

-  Vit .  Aimè  !  perchè  non  poffo 
Vendicarmi  ad  un  tempo 
Inimico,  ed  Amante  ? 

Ol.  In  che  t’  offefe  Elpidia  ?  Olindo  è  il  fblo 
Che  tutto  meritar  può  il  tuo  furore. 

Vtt  Si,  convien,  che  T  amore 
Si  confacri  al  piacer  della  vendetta  ; 

Libera  Elpidia  fia,  purché  tu  retti 
Vittima  del  mio  fdegno. 

Ol  La  fe  ricevo,  e  la  mia  vita  impegno. 

Elp  Deh  caro  Olindo  non  mi  tradir. 

Ol.  Oh  dolce  morte  per  cui  tu  vivi. 

Elp  Ma  tu  m’ uccidi  col  tuo  morir. 

Ol  Voi  miei  fidi  frenate 
■  Contro  il  fiero  Vitige  ^  )  .  « 

Le  ragioni  dell’odio  ;  e  fe  mi  amate 
Cuftoditemi  Elpidia  ;  Io  vivo  in  ella, 

E  tu  prenditi  il  ferrò,  e  il  fen  mi  fvena. 

.  1  '  \_Gli  dà  la  Spada. 

Vit  S’ incateni  l’iniquo.  Ol.  O cari  ceppi  1 
Ceppi,  che  m’acquiftate 
La  libertà  d’  Elpidia.  Elp.  Ahi  qual  tormento  1 
Ol.  Io  vado  Elpidia  a  morte,  e  lieto  io  vado 
Col  piacer,  che  tu  viva,  e  forfè  m’  ami. 

Prendi  T  ultimo  addio  i 

Dal  moribondo  labro 

Ch’  è  *  ultimo  refpir  del  viver  mio. 

Vi t  Lunge  inutili  indugj  :  ogni  momento 
All’  ingorda  vendetta  è  un  gran  tormento.  [ Parte . 

Elp.  Crudo  amante  che  fai  ? 

Viver  pofs’  io,  qflfando  a  morir  tu  vai  ? 


Ol 
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Ol.  Dimmi  bel  Idol  mìo 
Che  più  lafiar  pofs'io. 

Se  il  cor  non  vive  più, 

L’  alma  più  mia  non  è  : 

Confervami  T  amor 
Perche  ’1  mio  amor  fei  tu 
Morir  non  poflb  allor  / 

•  Che  vive  la  tua  fe.  v  . 

Dimmi,  &c . 

[Parte  fra  Guardie. 

OSCENA  III. 

E  l  p  i  d  i  a  ,  carminio  con  Guerrieri. 

Elp.  O  ficurezza,  ò  libertà  crudele  ! 

Arm.  Dopo  tante  del  cuor  fmanie  importune 
Te  in  libertà,  te  in  ficurezza  io  trovo.  - 

Elp.  Il  mio  onor,  la  mia  vita, 

Devo  T  un,  devo  1*  altra  al  folo  Olindo, 

Salvata,  e  cuftodita. 

Arm.  (Ad  Olindo?)  Elp.  Egli  folo 
Mi  pofe  in  libertà  co  i  ceppi  fuoi. 

Mi  pofe  in  libertà  co  fuoi  perigli  ; 

J  /.  -^S  *  *'  * 

■■  I..  — ,  !  L.m  ■■■■■  - - ; 

OSCENE,’  III. 

Elpidia  and  Arminius. 

Arminius  congratulates  Elpidia ,  on  her  being  reflofd  to 
her  Liberty  ;  upon  which  Jhe  acquaints  him ,  that  the  is  in¬ 
debted  for  that,  as  well  as  the  Prefervation  of  her  Honour ,  • 
to  the  generous  Love  of  Olindus  ;  who  had  thereby  given  her 
fo  convincing  a  Proof  of  his  Afeli  ion,  that  Arminius 
mufl  now  for  ever  banifb  all  Pretenfions  to  her  Perfon.  Upon 
this  he  intreats  her  to  wait  with  Patience,  and  promifes  to 
give  her  as  great  an  Inflame  of  his  Paljkit. 

B  4  '  '  -  SgU 
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Egli  per  me  rimafe,  ' 

A  fatollar  la  crudeltà  irritata 
Del  barbaro  Vitige. 

Arm.  Onorato  Rival.  Elp.  T’  ha  vinto  Olindo, 
Nelle  gare  d’  onor  ;  nulla  ti  refta 
A  fperar  dal  mio  Cuore. 

Arm.  Mira,  che  tenta  un  gcnerofo  Amore. 

» 

Qual  fenza  itella 
La  navicella 
*  Ondeggia  l’ anima 
E  non  ha  pace  ; 

Ragione  inanima 
La  mia  vendetta 
Pietà  T  alletta 
v  Ragion  le  piace. 

Qual  fenza,  &c. 

OSCENA  IV. 

\  •  .  '  *  .  v  :  ■  l N  •/  '  -  '  ‘L 

Elì>idia  fola. 

Ingrata  libertà  quanto  mi  coiti. 

Per  te  Olindo,  per  te  foffre  gli  itrazi 
Più  acerbi  :  Ah  che  pur  troppo 
Trofeo  d*  amore  e  di  vendetta  io  veggio 
Olindo  il  mio  conforto,  # 

Ahi  fpettacolo  1  Ahi  duol  !  trafitto,  e  morto. 


♦SCENE  IV. 

Elpidia  laments  the  Rigour  of  her  Fate ,  and  thinks  her 
Liberty  too  dearly  purchas’d  by  the  Death  of  her  dear 
Olindus. 


/ 

[ [Petrie . 


Dolce 


Dolce  orror,  che  vezzeggiando 
Gioja  Tembri,  e  fei  tormento  > 

Lufingarmi  il  cor  ti  Tento 
la  fembianza  di  beltà. 

Alma  mia  dal  tuo  timore 
Va  forgendo  un  certo  amore 
Che  di  morte  il  duol  mi  dà.  , 

Dolce,  &c.  [Parte. 

»  **  •  *  •  g,  . 

’SCENA  V.  Villa  Suburbana. 

Arminio  con  Guerrieri  Olindo,  e  Viti c é 

prigione. 

♦ 

Arm.  Miei*fidi  entro  a  Ravenna, 

E  nelle  mie  più  interne 

Stanze,  guidate  il  prigionier  Vitige, 

Ad  ogni  fguardo,  al  maggior  Duce  ideilo 
lnoflervato  ei  dia  ;  tutta  la  Gloria 
D’  una  Spoglia  sì  grande,  a  me  d  Terbi. 

Vit.  Saziati  iniqua  Torte, 

Toglimi  e  figlia,  e  Regno, 

Togli  Elpidia  al  mio  amore. 

Togli  Olindo  al  mio  Tdegno. 

To.  glimi  libertà,  dammi  la  morte. 

Saziati  iniqua  Torte.  * 

Sento  che  poflb  ancora 

Far  fronte  a  tuoi  rigori  a  miei  cordogli 

E  Te  mi  lafci  il  cuor,  nulla  mi  togli. 


*  S  C  E  N  E  V. 

Arminius,  Olindus ,  and  Vitiges ,  made  Prifoners. 

Arminius  orders  Vitiges  to  be  committed  dcfe  Prifoner  in 
Ravenna,  who,  notwithftanding,  bears  his  Misfortunes 
with  the  utmofi  Courage  and  Refolutioni 


S’  AI 
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S*  Al  mio  tcforo 
Dirò  che  peno 
Dirò  die  moro 
Egli  avrà  almeno  . 

Di  me  pierà,  ’  < 

Ea  dar  riftoro 
Alle  mie  pene 
Forfè  il  mio  bene 
Si  moverà. 

.  S’  al  mio,  &c. 

[  Part  e  fra  Guardi 9. 

*  SCENA  VI. 

,  Olindo  e  Arminiq. 

Ol.  Quanto  per  me  faceti 
Generofo  Rivai,  quando  nemico 
Più  ti  credea,  liberator  ti  trovo. 

Ar.  Chi  ben  opra,  non  mira 
A  un  fuo  privato  amor fa  ciò  che  deve, 

E  l’opra  iftefifa  è  guiderdon  dell’  opra. 

Ol.  Vivo  per  te.  Troppo  infelice  Io  fono 


*  S  CENE  VI. 

O  l  i  n  d  u  s  and  Arminius. 

Q 'Indus  intreats  Arminius  to  let  him  know >  which  Way 
he  mufi  Jhew  his  Gratitude  to  his  Deliverer .  Arminius , 
though  confcioitA  of  the  Unreafonahlenefs  of  his  Demand ,  re¬ 
quires  him  to  quit  all  Pretenfions  to  Elpidia  :  Olindtts,  in 
Defpair ,  begs  of  him  rather  to  take  back  the  Life  he  gave , 
than  inf  ft  upon  fo  cruel  an  Injunction  ;  but  thf  other ,  per- 
filling  in  what  he  had  demanded ,  after  a  moft  fevere  Cop- 
Jtitt  with  himfelf 3  Olindm  confents  to  refign  her . 

Sc 
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E  L  <P  I  D  I  A. 

Se  non  lafci,  che  fpenda 
In  pro  del  donator  Tufo  del  dono. 

Arm.  Io  chiederei  ;  ma  Olindo 
Temo  col  mio  parlar  rendermi  ingiufio. 

Ol.  Anzi  col  tuo  tacer  mi  lafci  ingrato- 
Chiedi.  Arm.  Vorrei,  ma  affai  maggior  è  il  dono  . 
E  d’un  mio  benefizio,  e  de  tuoi  voti. 

Oliti  Perche  nulla  ti  nieghi  ' 

Tutto  ti  devo.  Arm.  Io  temo  • — — » 

Ol.  M’offende  il  tuo  timor,  parla,  che  chiedi  ? 
Arm.  Chiedo — Aimè.  Ol.  che  piu  tardi  ? 

Arm.  Se  hai  ragione  fu  Elpidia,  a  me  la  cedi. 

Oliti.  Ch’  io  ti  ceda.  Arm ■  Il  mio  bene 
Oliti.  L’alma  eh?  mi  ferbafti. 

Come  cofa  eh’  è  tua  toglier  mi  puoi. 

Arm.  Dunque  è  mia  ?  Ol.  Quella  vita. 

Arm.  Elpidia  ?  Ol.  Oh  Dio  1 
'  Arm.  Me  la  nieghi  ?  Ol  Non  deggio. 

Arm.  Me  la  cedi  ?  Ol.  Non  poffo 
'Oh  amore  !  Oh  gratitudine  !  Oh  tormento  1 
Arm.  Su  via  termini  al  fine 

[  —  Da  di  mano  alla  fpada. 
Tanti  litigi  il  brando Io  più  non  fono 
Il  tuo  liberator,  ma  il  tuo  rivale. 

Ol.  Ferifci  a  tuo  piacer,  che  io  non  t*  offendo, 

E  a  chi  vita  mi  diè,  piaghe  non  rendo. 

Arm.  Che  rifolvi  ?  Ol.  Deh  lafcia 
( Ah  vile  Olindo  ancor  refifti  ?  e  puoi 
Eller  del  tuo  rival  men  generofo  ?  ) 

Elpidia — aimè  !  tregua  oh  fofpiri  1  Elpidia— 
Arm.  Parla.  Ol.  Elpidia  fia  tua. 

Arm.  Più  Rivai  non  mi  fei  ? 

Ol  Per  mio  duol,  per  tua  forte. 

Arms Oh  foave  ?  ^ 

0!.  Ol,  crudele 

Arm.  Che  a  me  dona  la  vita.  Ol.  A  me  la  morte. 


Add‘o 


UT  E  L  <P  1  D  I  A. 

Addio  dille,  e  da  quel  labro 
Al  mio  cor,  che  da  me  parte 
Reca  in  cambio  un  altro  addio. 

Tu  le  fpiega  il  mio  martoro. 

Parta,  e  afconda  per  pietate 
Il  bel  volto  al  dolor  mio. 

x  .  Addio,  &c. 

\_Arminio  jiede  [opra  un  /affo  chiudendo  •  le 

luci  al  forno. 

•SCENA  VII.  * 

•  /  ’  % 

0 

E  l  p  i  d  i  a  che  fopr agiunge,  e  detto. 

4  \  I 

» 

Elp.  M’ingannate  o  pupille  ?  Olindo  è  quello  ! 
De’miei  timori  il  primo  oggetto  >  ei  dorme. 

Oh  qual  piacer  in  rimirarlo  io  Tento, 

Che  vince  ogni  martir,  fuga  il  tormento. 


*SG  E  N  E  VII.' 

Qlindw,  recelleSiing  the  fatal  Promife  he  had  made  to  Ar - 
fninius,  and  ready  to  expire  with  Grief,  finks  beneath  the- 
}Veight  of  his  Sorrows.  <.  ,  1 


I 


Pupillette 


S' 


E  L  <P  1  D  1  J. 


Pupillette 
Vezzzofette 
Pur  dormendo 
Voi  Splendete 
Siete  belle. 

Ma  ferite. 

Il  mio  Core 
Nel  mirarvi 
Sente  ardore 

v 

Sente  pena. 

Si  dormite. 

Pupillette,  &c. 


Ol.  Elpidia  !  ahi  villa  !  ahi  pena  !  a  che  non  moro  ? 

[Si  rifveglia  alle  voci  di  Elpidiat 
.  _  e  s’alz,a  con  impeto. 

Elp.  Olindo,  e  qual  dolor?  di  che  t’affliggi  ? 

Tu  pur  vivi  ?  Io  pur  vivo  ?  Il  mio  contento. 

Perchè  ?  Olin .  Lafciami  Elpidia  : 

Oh  amore  !  Oh  gratitudine  !  Oh  tormento  ! 

Elp.  Che  linguaggio  è  mai  quello  ? 

Ol.  Più  tuo  non  fon,  nè  tu  più  mia.  Elp.  Spietato 
Dimmi  perchè  ?  Chi  mi  ti  toglie  ?  Ol.  Il  fato. 

Elp.  Non  più,  mio  caro  Olindo, 

Dimmi  come  d’  Elpidia 
La  memoria  hai  perduta. 


Ol.  Ofcolta  la  mia  morte  in  un  fofpiro. 

Al  Rivai,  per  cui  vivo.  Io  t’  ho  ceduta. 

Elp.  Come  Olindo  ?  ed  è  ver  ?  cedermi  ?  Gl. 

.  ,  -  .  r  (Oh  Dio  1 

Ah  .  non  m  affligger  più,  ,chè  troppo  io  peno. 


Dì 


.  . 


3° 


E  L  <P  1  T>  1  A. 


Dì  pur  eh’  io  fono  ingrato. 
Ch’io  merito  quell’  ire  $ 

Dì  pur  eh’  io  fon  fpietato. 

Ma  tutta  fedeltà  : 

Dì  ancor  eh’  al  Ciel  s’  afpetta 
Dar  pene  al  mio  fallire 
E  che  farà  vendetta 
Della  mia  crudeltà 
Dì  pur,  &c. 

*S  C  E  N  A  Vili. 

0 

Elpidia  fola . 


[Parte, 


Ancor  m’ ami,  ancor  peni,  e  pur  mi  cedi  ? 
Ed  amar  anch’  io  devo  il  tuo  rifiuto  ? 

Ei  nato  dal  tuo  Cuore, 

Che  troppo  ha  di  virtù  per  efler  vinto 
Tormenta  fi,  ma  non  diftrugge  amore. 


*  SCENE  Vili 

Elpidia ,  feeing  Olindm  afleep,  is  overjoy  d  to  find  hint 
fafe ,  after  the  many  Dangers  he  had  been  expos’d  to. 
Upon  her  Approach ,  Olindm  awakes  with  Afionifiment, 
and  betrays  the  Anguijh  of  his  Soul.  She  earneftly  defires 
to  know  the  Caufe  of  his  Grief ,  and  why  he  feems ,  on  a 
fudden,  fo  indifferent  to  her  :  Upon  which,  he  tells  her , 
That  in  Return  for  the  Prefervation  of  his  Life,  he  had 
rejignd  her  to  his  Rival.  Elpidia  being  convinced,  that 
this  AB  ion  proceeded  rather  from  the  Generofty  of  Olindus , 
than  from,  any  Want  of  AffeBion ,  f  ill  retains  her  Paf~ 
fon  for  him,  though  fie  is  deeply  concern’d  at  the  unhappy 
Conferences.  .  .  r 


Bell’ 


E  L  T  I  V  I  J. 


3 1 


Bell’  alma  ver  gli  erranti 
Nemici  o  non  amanti 
Lafcia  d  efler  pietofa, 

O  a  queft’  alma  amorofa 
Non  etfer  sì  crudel. 
Volgi  cortefe  ornai 
Quei  tuoi  vivaci  rai 
Al  mio  defio  fedel. 

Bell’  alma,  &c. 


Fine  delV  Atto  Secondo . 


ATT  O 


V, 


/ 


rl 


* 


*  i .  * . 

V  % 


-V 


4. 


V 


A. 


È  L<P  ì  t  I  A. 


ATTO  III. 

♦SCENA  I.  Sala. 

Belisario,  e  poi  Arminio. 

Bel.  In  Ravenna  Vitige  ? 

È  nella  Reggia  occulto 

Lo  tiene  Arminio  ad  ogni  (guardo?  Arminio 
Si  vii,  si  dideal  ?  Ma  quivi  ci  giunge, 

A  lui  celar  mi  vò.  Della  Tua  fede 
Miro  tradito  il  nodo 

E  ancora  iftupidito  il  cor  no  51  crede, 

n  c*  •  •  •  t 

I.JZ  ritira . 


B 


*  S  C  È  N  E  I. 
lisarius,  and  to  him  Arminius. 


BeUfarim  begins  to  have  fonte  Su/pkion  of  the  De  fens  of 


C 


*S  C  E  N  A 


♦SCENA  II. 


Arminio,  e  Elpidi  a. 

El.  Quanto  Arminio  t’  inganni.  Arm  E  d>e 

i  ,  (faranno 

Premio  delle  mie  Glorie  i  tuoi  difprezzi  ? 

El .  Le  Glorie  apprezzo,  e  il  vincitor  non  amo. 
Arm.  Più  del  Rivale  oprai.*  EL- 
Al  Tribunal  d’  onor  pende  indecila. 


•  ùj?,  . 

♦SCENE  II. 

’i  *  i  i  i  •  *' 3  i  *  v  ^ 

♦.  i  _  ,  A  f  J 

Upon  Arminius  s  claiming  Elpidia  as  his  Reward)  for 
the  many  Dangers  he  had  been  expos  d  to  for  her  fake  ;  [he 
gives  him  to  under fand)  that  the  Matter  is  yet  to  be  re¬ 
fer/ d  to  the  Tribunal)  appointed  to  give  Judgment  in 
Points  of  Honour  ;  therefore  could  not  till  then  be  de - 

termin’ d. 


E  L  <?  1  D  I  A. 
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.fS  C  E  N  A  ì  III. 


A  r  m  i  n  i  o,  e  poi  Belisario  con  Guardie. 


O’ILf 


j 

c.  ^rm,'  ,yannc  ,1'1grata  beltà  :  Sento  che  1*  alma 
Si  duol  d  averti  amata,  e  fcoffi  i  ceppi. 

Onde  tu  1  hai  riftretta. 

Bel.  Rendi  quel  ferro.  Arm.  Io  Prigionier?  Bel . 

Di  Belifario  è  quella.  (La  Legge. 

Arm.  De’  tuoi  cenni  o  gran  Duce,  eccoti  Arminio 
Vittima  volontaria.  Ei  non  dovea 
Cedere  ad  altra  man  sulluftre  Spada. 

Bel.  (Un  cuor  cosi  fublimé  ! 

Può  covar  tradimenti  >)  ei  culi  od  ito 


»  • 


Siafi  infin  che  di  lui  cauto  rifolva. 

S  e  reo,  la  pena  attenda 
E  fe  innocente,  i!  labro  mio  i 9  affolla. 


"*  *  •  «  » 

[  Alle  Guardie. 


n  .(  i 

{Parte. 


f  S  C  E  N  E  in. 


As  Armtntus  ts  about  to  leave  the  Princefs,  with  all  th 
arks  of  Anger  and  Refentment,  he  is  met  by  Belifarius 
■who  commands  the  Guards  to  fecure  his  Perfon ,  andkee 
»m  clofe  confin  d,  in  order  for  his  approaching  Trial. 


*  S  C  E  N  A 


E  I.  T  1  T)  I  A. 

•SCENA  IV. 

Aft.  minio  con  Guardie,  e  poi  RoSmuda. 


Arm.  Congiurate  a  miei  danni  Amore,  e  forte. 

Sarò  qual  fui,  Rof.  Qual  fier  tumulto,  oh  Dei  I 
Qual*  interno  fpavento  il  Cor  mi  fiede  ? 

Pur  ti  riveggo,  o  mio 

Caro  liberator - ma  qual  ti  veggio  ? 

Arm.  Tu  vedi  o  Principefia 
Un  oggetto  infelice, 

Tra  gli  applaufi,  e  le  Glorie, 

Quando  merito  palme,  incontro  ceppi. 

Rof.  Vorrei  con  la  mia  Vita, 

Vita  eh’  è  cara  a  me,  perch’  ;è  tuo  dono. 

Poter  « — —  aimè  !  che  il  pianto  * 

Am.  Deh  Rofmilda  riferba 
Sì  preziofe  lagrime  ;  con  effe 
Troppo  il  mio  fato  infuperbir  tu  fai. 

Non  laerimare.  Addio.  .  , 

Rof.  Vuoi,  eh*  io  non  pianga,  e  a  la  prigion  ten 
J  (vai  ? 


♦SCENE  IV. 


Rofmilda,  feeing  Arminius  a  Prifoner,  and  in  Chaim, 
is  fofenjibly  affidi  ed,  as  fie  is  no  longer  able  to  buie  ber 
Tears  :  Upon  which,  Arminius  is  fo  mov  d,  to  find  her 
(hare  fo  much  in  his  Misfortunes,  and  think  him  worthy  oj 
of  her  Compajion ,  that  his  Sorrows  feem  to  vani  fi,  and 
give  Birth  to  an  unexpeSled  Tendernefs  and  Efieem  for 

the  Fair  Rofmilda. 


Arm. 


E  L  P  I  D  1  A. 


X7 


Arm.  Vado  collante  a  morte 
Confervami  tu  fola 
L’  affetto  tuo  fedel  : 
Quell  alma  tu  confola 
Che  nell  avverfa  fotte 
Non  ti  farò  crude!. 


Vado,  & c.  [Parte, 


♦SCENA  V. 

c 


i  *-  f  .1  *-4.  jÌ 


V  *  '  ‘*,V  V 


Rosmiida  fola. 


Va  Prigioniero  Arm  inio,  e  eh*  io  non  pianga  ? 
Si  piangi  - - inutil  pianto 

A  la  falvezza  fua,  fol  tocca  a  voi  -  • 

onor  della  grand’  Opra 
Generofi  miei  Spiriti. 

Non  mancherà  Conlìglio, 

Nè  forza  a  voi  :  La  forte 
Della  tua  libertà  può  tornai  il  vanto, 

L  onor  non  mi  torrà  della  mia  morte. 


G  3 


Già 


E  L  f  1  t>  1  J. 


Già  fente  il  Core 

Che  quello  è  amore  '  * 

Che  penar  fa  1?  alma  mia. 

Ella  il  fente,  e  s’  addolora. 

Che  fa  bene  amando  ancora 

Neil’  amar  qual  pena  fia. 

.  ■  .  .  '  Già.,  &c. 

tx*-  ■  r-  \  {  ».  i1 1  /*,  , 

,  I  i* 

♦SCENA  VI. 

~  T  >  ~  “  *  *  'Jk* 

1  >  *  .  2  ,  ' 

.  <  -  *  -  *  * 

Giardino  Regio ,  riferìfce  a  gli  apparta¬ 
menti  di  Arminio. 


i  *  r  .  * 

Q  l  i  n  do,  ei  Elpidia  aa  ‘vaw  pam'. 


LI.  (Ecco  Olindo.)  Ol.  (Ecco  Elpidia.) 

El  (E  fuggirlo  dovrò  ?)  Ol.  (Dovrò  arreflarmi  ?) 


^  .  .  .  , . 

ohi  r.7  !  :.  ■(  ^  ' 

*  S  C  E  N  E  VI.  A  Garden. 

X.  9  '  » 

Olindus  and  Elpidia,  feeing  each  other  at  a  Difiance , 
are  unrefolv  d  whether  to  meet,  or  turn  bach  Elpidia  pre¬ 
tends,  at  fir  ft,  not  to  remember  him  ;  but  afterwards  up¬ 
braids  him ,  for  preferring  his  Honour  to  his  Love,  in  giving 
her  up  to  his  Rival  Upon  which,  he  intreats  her ,  not  to 
inf  uh  him  in  his  Misfortunes,  but  rather  pity  his  diftraBed 
Condition  ;  fince  what  he  had  done  imirely  proceeded  from  a 
Principle  of  Gratitude,  and  not  out  of  any  IVant  of  Regard 
to  her  :  Protefting  that  he  ftill  loves  her  with  fo  invincible  a 
Faith  and  Confiancy ,  as  can  never  end  but  with  his  Life . 

x  '  v  ♦  !i  .}■;*  '  *  **  "  V  /'  ‘ 

C,  lx  3  •  ' 


\ 


EL 


■EL  T  ID  I  A.  39 

El.  (In  troppo  fier  cimento.)  Ol.  (In  troppo 

tirchio.) 

El  .(Bongo  la  gloria  mia.)  01.  (Sento  il  mio 

Core.) 

(Mà  !  s’  io  1’  ho  già  ceduta  !) 

El.  (Ma!  s’  egli  mi  rifiuta?) 

Ol.  (Parto.)  EL  (  M’ involo.)  a.  2  Ah  mi  trattie¬ 
ne  amore  ! 

Ol.  Bella  Elpidia  ?  El.  Che  chiedi  ? 

Ol.  Darti  I*  ultimo  Addio.  El.  Poco  m’ importa. 
Ol.  (Oh  rifpofta  crudele  !) 

El.  Ah  che  fé  parte  Olindo,  Elpidia  è  morta. 

O/.  Bella Tlpidia  ?  El.  Chi  fei  ?  Ol.  Si  sfigurato 
M’  ha  forfè  il  mio  tormento 
Che  più  non  mi  ravvili  ? 

El.  Tu  Olindo?  Olindo  fei  ?  Non  ti  ravvifo. 

Ol.  Così  così  rifpondi  Elpidia  ingrata 
A  chi  ti  ferba  amor,  ti  mantien  fede  ? 

El.  Così  Elpidia  rifponde  a  chi  la  cede. 

Ol.  Se  fdegni  il  mio  rifiuto. 

Odia  ancor  la  mia  gloria.  Io  non  avea 
In  petto  un  alma  vii,  nè  un  Cuore  ingrato  ; 

Per  elfer  generofo,  io  fui  fpietato. 

El.  Tu  m’  amarti,  io  t’  amai, 

Ma  che  prò  ?  tu  mi  cedi,  e  i  dolci  nodi 
Di  sì  foave  amor  tronca  un  rifiuto. 

Ol.  Qualche  pietà  fol  chiedo  a  miei  tormenti. 

El.  (N’  ho  pietà)  che  più  chiedi  ? 

Ol.  Prima  eh’  io  mora  almeno.  ■ 

El.  Ah  non  m’  affligger  più,  ch’io  troppo  peno. 


C4 


Ol. 


01.  Barbar?,  mi  fchernifci,  e  quella  è  fede  ì 
'  Tiranna,  mi  difprezzi,  e  quefto  è  amore  ì 
Ahi  !  che  negar  piecade  a  chi  la  chiede. 

E'  troppa  crudeltà  troppo  rigore. 

Barbara,  &c. 
[Parte. 

♦SCENA  VII. 

•  *  <  f  •  >  .  A 

E  x.  p  i  d  x  a  fola.  ; 

Fier  deftin  ;  non  mi  lice 
Nè  del  rivai  dolermi. 

Nè  dell-  Idolo  mio,  nè  di  xpe  fìeffa. 

E  pur  tutto  congiura 
A  rendermi  infelice 
E  ad  accrefcer  tormenti  al  dolor  mio,1 
Olindo,  Arminio,  ed  io. 


♦SCENE  VII. 

Elpidia,  finding  every  thing  conjpire  to  make  her  mife- 
rabky  complains  of  the  IVretcbednefs  of  her  Fortune ,  and 
abandons  her f elf  to  Grief. 


Tortoro 

*  i  1 


E  L  f  I  V  I  A. 

4i 

«  1  *x 

s  V  w  •  '*  ■  *  ■  **•-* 

Tortora  che  il  fuo  bene 

>  ’n 

.  v  -A 

Cerca  dal  bofco  al  prato. 

*  \  \  > 

L.  *  *  *  V  l 

Se  lo  ritrova  ingrato 

\  .VA 
/  *  T  ^ 

Nemica  Tua  diviene. 

> 

E  non  gli  crede  più. 

$1 

Ingrata  anima  bella 

.ii  !  ~t 

•  ^  4  il  4  «  i 

Io  fon  la  tortorella 

*  * 

'71IT i 

Il  traditor  fei  tu. 

u  - 

IV  V  4  % 

S’egli  pietà  gli  chiede 

i  ;  .  vi  >  j  4  i 

Ella  ne  men  l’afcolta. 

’  .\V<F 

Pen  fa  che  un  altra  volta 

Jj  M  AO 

Pria  le  promife  fede 

oggal  HO 

Poi  traditor  le  fu. 

•  «  ."*• 
\  »  i  •  •  i 

Tortora,  &c.  [  Parte. 

’  ^  > 

3  /  -»  r  3  #  * v/ * <a  **  « 

f  S  C  E  N  A  Vili.  Regia  con  Tribunale. 

«  ■  * 

Belisario  aflì/o,  Olindo,  Arminio,' fot 

Eli*  idi  a,  e  Rosmilpa.  '  ;  - 

Ol.  Il  traditore  è  qui.  .Arni.  Mente  chi  ’1  dice. 
Elp.  (Che  afcolto  ?  )  Kof.  A  tempo  io  giunll.) 


f  S  C  E  N  E  Vili. 

,  a.  •  *.  O  v 

Bel  isarius  fitting  ,•  Olindus,  Arminius, 
and  to  them  E  l  p  i  d  i  a  and  R  o  s  m  i  l  d  a. 

C  r.  '  t  •  \  \  |  i  ♦  TN  V  V  Ci  "  *  4  I  j  ^  f  <  ♦  »  M  ^  n.»  ^  0\  «s  ,  .  ^  ^  A 

”  -  ■  »  é  4  4  .  <  (*  •  •  '  i  i  ^ 

Arminius  being  brought  before  Belifarius  to  take  his 
Trial,  Olindus  ajferts  his  Innocence  ;  as  a  Proof  of  which, 
he  relates  his  having  been  ref  cued  by  Arminim  ou\  of  the 
Hands  of  Vitiges ,  whom  he  afterwards  made  Prtfoner f; 
and  took  Cave  to  have  him  privately  confin  d ,  that  hi  him - 
felf  might  have  the  Honour  of  prefenting  him  to  Beli- 
farm. 


01 


4  i  E  L  <P  I  T>  I  A. 

Oh  Giudice  e  Belifario.  Arm.  AH’ opre  mie 
Chiedo  la  mia  Innocenza;:  — — , —  [A  Belifario. 

01.  Scoprir  fi  deuno  i  tradiménti  al  fine. 

Elp.  (No’l  credo  ancona.)  Ref.  (Oh  duolo  !  ) 

Arm.  Che  oferai  ?  ,  OL  Belifario,  egli  è  innocente. 
Fe  prigionier  Vitige  , 

Per  liberar  me  Tuo  rivai  da  ceppi.  :  .  .  i 
Quivi  afcofo  il  tenea,  perchè  la  gloria 
Di  condurlo  a  te  innante  .  . 

Riferbava  a  fe  fteflo.c  Ref  (Oh  nobil  Alma  !  ) 

Arm.  Oh  Rivài  generofo!  Elp.  (O  caro  amante!  ) 
Ol.  Piu  vorrei  dir,  ma  forfè  offendo  Bel.  Baila. 
Gli  leggo  ornai  la  fua  Innocenza  in  fronte; 

Refti  difciolto  Arminio. 

Rof.  Gran  Duce,  al Genitor — Bel.  Rofmilda  in- 
A  noi  venga  Vitige.  (tendo. 

•  %  •-  »  f  r-  . 

.  1  r  •  •  r  '  '  | 

t  .  K  -■  f  -  \  .  .  ..  v  v  ^  -,  ¥  ,  "T\  Qk  t  .  j.  w 

. ♦SCENA  IX. 

I  ’!  '7  '  T  »  r  OF  /_i  ./*\  fT  J  "  }  .  #  -v  |  1  ^  /  .  •" 

* 

B  e  l  i  s  a  rao,  Vitige  feguito  di  Soldati ,  e  di 

Schiavi . 

'  '  ?  *  *  T  ^  /  *  m  -■*  v  *  /‘*Y; 

4  .  k  '.  >  •  J  I  A.v  /.  >  V  .  *  •  "*  '  •  •* 

Ite/.  Sia  dettino  o  virtù,  Vitige,  ho  vinto. 

Vit.  Son  vinto  è  ver  ;  la  forte 

..  _ _  \  .  . 


♦SCENE  IX. 
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J Vitìges  is  conduEled  by  the  Guards  to  Behfarius,  where 
he  fliU  appears  with  the  fame  Greatnefs  of  Mind  and  Re - 
folution  as  when  before  poffefs’d  of  ali  his  Power  and  Sove¬ 
reignty  ;  imputing  his  Defeat  to  the  precarious  IVill  of 
Fortune ,  who  always  takes  the  firongèft  Side  :  At  la  ft ,  he 
is  overcome  by  the  Generofity  of  Behfarim>  who ,  with  his 
Life,  reftores  him  to  his  Liberty  s  and  promifes  a  lafting 
League  of  Fricndfeip. 

.Con 
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Con  tuoi  trionfi  approva, 

Non  la  parte  miglior,  ma  la  più  forte. 

Ma  Benché  vinto,  ancor  fon  Re  ;  fra  ceppi 
Serbo  il  mio  grado,  e  fon  Vitige  ancora. 

Bel.  Malconofci  o  Vitige  il  tuo  nemico. 
Contro  te  non  pugnai  ; 

Per  odio,  ma  per  gloria. 

Ecco  io  ti  rendo,  • 

E  vita,  è  lib.ertade,  e  il  fo  gl  io  ancora 
Renderti  io  ben  vorrei  ,*  ma  ciò  fi  ferba. 

Per  la  Grandezza  altrui,  non  per  la  mia. 

Vtt.  Or  sì  m’.hai  vinto  o  Belifario.  Or  fia 
Vitige  il  non  minor  dè  tuoi  trionfi. 

a  L  mu-  — »  # 


Sì  sì  fpera 
Lufinghiera 


> 


f , 


La  Iperanza  così  dice 
E  credendo  il  cor  le  va. 
Spera  sì  d’effer  felice 
Che  Speranza  lufinghiera 
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*  Oh  Refta  che  Colo  in  dolci  nodi  unifca 
Tu  Belifario  (ahi  1  pur  convien  (offrirlo.) 

La  bella  El pidia  al  fortunato  Arminio 
Troppo  n’è  degno  Arm.  O  generofo  Olindo 
Abftanza  m’hai  vinto.  Un  Cuor  mi  fento 
Che  tuo  rivale  effer  potea  con  gloria. 

Elpidia  a  te  fi  deve 

Chi  l’ebbe  in  dono,  in  dono  ancor  la  cede  , 

Non  trovo  al  merto  tuo  maggior  mercede. 

Beh  In  me  i  voftri  litigi,  i  voftri  affetti 
Rimettete  o  grand’  Alme. 

Arm.  Il  tuo  volere.  Rof.  Beh  a  2.  Il  tuo  delire*-* 

(a  4.  — •  è  il  mio* 

Beh  E  tu  Vitige  ancora - 

Vit.  Pendon  da  cenni  tuoi  la  Figlia,  c  il  Padre. 

Bel.  Sia  di  Rofmilda  Arminio. 

Vit.  Degni  fponfali.  Bel.  E  fia  d*  Elpidia  Olindo. 
Rof.  Or  sì  lieto  è  il  mio  fen.  Oh  Pago  il  mio 

(Core. 

Elp.  Ch’io  fia  tua.  Oh  Ch’io  fia  tuo  a  z.  pur 

amore  (volle. 


*  Olindus  ( tho  -with  the  utmofi  ReluElancej  intreats  Be¬ 
li  f  ariti  s  to  beflow  the  Prince fs  upon  Arminim ,  as  a  Reward 
for  his  confummate  Merit  :  But  Arminitu  as  generoufly 
refigns  her  to  Olindus,  and  defires  he  may  be  blefs’d  with 
the  fair  Elpidia ,  as  having  left  deferv  d  her  ;  to  this  Be¬ 
li  favi  m  agrees ,  and  confers  Rofmilda  upon  Arminitu.  Every 
one  rejoices  at  the  Happinefs  of  the  generous  Rivals ,  and 
attributes  the  Bkfjing  to  the  indulgent  Goodnefs  of  Diana. 
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DUETTO. 

Elp.  Stringi  al  fen  caro  un  amplelTo 
Ol.  Spofo  tuo  t’abbraccio  o  Cora 
— a  2.  Gioja  grata,  bel  piacer. 

V 

CORO. 

Gioja  grata  bel  piacer. 

Elp.  Sia  ventura,  o  fia  difaflro. 

Ol.  Sia  vincenda,  o  fia  portento 
Cintia  è  quello  il  tuo  voler. 

CORO. 

\ 

Di  Rivai  si  generofi 
Viva  Tempre  il  bel  goder. 

Stringi,  &c. 


FINE. 
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